
POLITICA INTERNA 

Intervista alla presidente della Camera lotti: 
«Hanno perso coloro che invitavano 
all'apatia. Il sì, un risultato eccezionale» 
«Dal popolo un mandato a fare, non a disfare» 

«La gente vuole contare 
Non possiamo deluderla» 
«I cittadini hanno mandato un messaggio inequivo­
cabile: a chi gli diceva di rifugiarsi nell'apatia hanno 
risposto che vogliono contare, direttamente». È la ri­
flessione a caldo della presidente della Camera, Nil­
de lotti. «La percentuale dei si ha una forza eccezio­
nale. Ho visto i giovani appassionarsi al tema delle 
istituzioni, ora il Parlamento non deve deluderli. De­
ve lavorare senza esitazioni alle riforme». 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIORQIO FRASCA POLARA " * 

m VIENNA. «Il risultato del 
referendum segna un ritomo 
della gente alla politica, una 
volontà dei cittadini di parte­
cipare e di contare. Questo è 
U primo, più importarne da­
to. Ma c'è un altro segnale 
assai significativo: ho visto 1 
giovani mobilitarsi, discute­
re, cercare di capire, appas­
sionarsi su un tema chiave 
come quello della vita e del 
funzionamento delle istitu­
zioni». Lo splendido risultato 
del referendum raggiunge 
Nilde lotti a Vienna: il presi­
dente della Camera è qui da 
Ieri mattina, in visita ufficiale, 
ospite del suo collega sociali­
sta Heinz Fischer. 

SI temeva che 0 quorum 
aon «cattaste. la maggio-
raiza Invece non Mio è an­

data a votare ma ha detto 
and smagliante... 

La percentuale dei si ha una 
forza e una consistenza ec­
cezionali. Rappresenta la 
maggioranza assoluta del 
corpo elettorale. Gii questo 
è un dato politico inequivoco 
e inequivouibllechedeve far 
riflettere (ulti. E stata una 
campagna relerendaria diffi­
cile e combattuta che, per la 
prima volta dopo il '46, ha 
portato un tema istituzionale 
al voto diretto dei cittadini. 
C'era da temere che. ITI un 
momento di profondo diso­
rientamento, e in UIÌ clima 
politico faticoso, i cittadini 
accentuassero gli elementi di 
sfiducia verso la politica vbta 
come partlti-ecchlappatutto, 
e si rifugiassero nel disinte­

resse, nell'apatia, in base al 
triste ritornello del tanto-non-
cambla-nulla. Ma proprio 
questo non è avvenuto: è la 
cosa più importante di tutte. 
In questo senso oso parago­
nare l'importanza del suc­
cesso di questo referendum a 
quelli, pur tanto diversi, per il 
divorzio e per l'aborto. 

Quale morale ne trai? 
Che vi è stato un rifiuto con­
sapevole di delegittimare, di 
buttar via uno strumento im­
portante di democrazia diret­
ta che £ di per sé un indub­
bio arricchimento della dia­
lettica civile e democratica. 
Credo che l'invito a starsene 
a casa non avesse una inter­
na forza politica, ma sia ap­
parso piuttosto come una 
sorta di intimazione: tu sfat­
tene da parte, che a decìdere 
ci pensiamo noi. La gente 
non è restata a casa; ed ha 
voluto dire: conto anch'io, 
anch'io voglio pesare. 

Una sorta quindi di «rivol­
ta», di contrapposizione; o 
c'è un ragionamento poli-

' Uco più profondo? 
Ritengo che siano presenti 
tutti e due gli elementi. C'è in 
questo voto una critica espli­

cita al sistema dei partiti, alla 
loro Invadenza nelle istitu­
zioni, a come spesso, e in va­
ste zone del paese, alcuni di 
essi si presentano con un vol­
to di prepotere se non anche 
di corruzione e persino di 
collusione con la criminalità 
organizzata (e qui considero 
importantissimo il voto meri­
dionale, in particolare quello 
della Sicilia). Questo ele­
mento ha fatto si che I cittadi­
ni accettassero il restringi­
mento di una loro facoltà -
da tre-quattro a una sola pre­
ferenza - pur di lanciare un 
segnale che è di protesta e 
insieme di rifiuto dì pratiche 
(le cordate, la compravendi­
la e II controllo del voto) che 
mortificano la democrazia. 
Accanto, ecco il ragiona­
mento: con il mio si, io citta­
dino riaffermo la necessità e 
l'urgenza di riforme istituzio­
nali, a partire certo dalla teg­
lie elettorale, ma che a que­
sta non si ferma, • 

Quindi una volontà forte 
di Innovazione. Ma con 
quali contenuti? 

Raccogliamo intanto quella 
che mi sembra una volontà 
chiara: che la nostra demo­
crazia, conservando intatti 

quei valori che hanno fatto 
crescere il nostro paese in 

3uasi mezzo secolo, si dia 
elle regole nuove, più razio­

nali ed efficaci ma - badia­
mo bene - senza deleghe. 
Non illudiamoci: i cittadini 
vogliono un potere politico 
più efficiente, più onesto, 
che sappia dare il volto giu­
sto ad un'Italia matura, Ma 
non vogliono contare di me­
no, anzi... 

Cosa occorre per «costrui­
re» questo volto più giusto 
del paese? 

Il vero compito, la vera e sto­
rica responsabilità delle for­
ze politiche sta oggi proprio 
qui. Sento tutta la necessità 
che i gruppi presenti in Parla­
mento sappiano lavorare in 
questo scorcio, non poi tanto 
esiguo, di legislatura intomo 
al grandi temi di riforma che 
sono maturi: dalla nuova leg­
ge elettorale a una vera rifor­
ma del bicameralismo, alla 
riduzione del numero dei 
parlamentari. 

Secondo te, dunque, altro 
che rinviare tutto alla 
prossima legislatura? 

Dal popolo viene un manda­
to a fare, non a disfare. Il ri­
sultato del referendum, le de-

La presidente della Camera Nilde lotti 

llcate questioni che vedono 
coinvolti i vertici istituzionali 
del paese, l'imminente mes­
saggio alle Camere del presi­
dente della Repubblica mi 
confermano in una mia vec­
chia idea. Le forze politiche 
(omino allo spirito della Co­
stituente e identifichino - in 
un confronto limpido e serra­
to - i temi su cui è possibile 
operare. Il Parlamento, nella 
pienezza dei suoi poteri co­
stituzionali e proprio come 
espressione della volontà po­
polare, decida le riforme ne­
cessarie. I cittadini siano infi­
ne chiamati a pronunciarsi 
su quanto ha deliberato il 
Parlamento.. 

Ce la faranno I partiti. In 
questo clima di acute ten­
sioni, a trovare questo 

•catto di coraggio e di fan­
tasia politica? 

Non lo so, ma me lo auguro. 
Del resto è l'unica strada 
possibile, anche e proprio 
dopo questo risultato. Un ri­
sultato che rappresenta una 
occasione assolutamente da 
non perdere: per tutti, qual­
siasi posizione sia stata pre­
sa. Perdere questa occasione 
complicherebbe tutto: ac­
centuerebbe ancora il diva­
rio tra cittadini e partiti; svili­
rebbe uno strumento di de­
mocrazia; spegnerebbe le 
speranze di cambiamento e 
di innovazione istituzionale 
che si sono accese nei cuori 
e nelle menti di tanti cittadi­
ni, di tanti giovani soprattut­
to, in questo splendido week­
end di giugno. 

Gli industriali esultano: un successo anche nostro 
Facce sorridenti in Confindustria 
Da Pininfarina a Lucchini, da Falck 
a Fumagalli: «Gli italiani sono x 
disponibili a cambiare, riflettano 
Craxi e Bossi. Hanno sbagliato» 

STIPANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. E' la tarda matti­
nata. In Assolombarda, per 
onorare il cambio della guar­
di* alla testa della più potente 
associazione territoriale degli 
industriali italiani, t riunito al 
gr.m completo lo stato mag­
giore dell'economia e della fi­
nanza nazionali. E mentre si 
snodano le prolusioni ufficia­
li, tra le file delle autorità e de­
gli ospiti eccellenti circolano 
le fotocopie d'agenzia con gli 
ultimi risultati parziali dell'af­
fluenza al referendum. 

Commenti sottovoce, larghi 
sorrisi, e quando la cerimonia 
si conclude, la piena soddisfa­
zione confindustriale per l'esi­
to del voto diventa formale e 
palese: «Quello del quorum è 
un fatto positivo, dimostra l'at­
taccamento della gente alla 
politica» commenta il presi­
dente Sergio Pininfarina. E se 
Osare Romiti si limita a un 
•bene!» mentre fugge rapido. 
Giorgio Falck, uno dei pochi 

superstiti delle grandi famiglie 
«autoctone», esplicita un giu­
dizio severo: «I partiti debbo­
no fare mente locale: ia gente 
ha idee diverse dalle loro». Al­
trettanto severo il bresciano 
Luigi Lucchini, che di Confin­
dustria « un ex precidente, 
con uno «spero che serva di 
lezione ai politici». Ennio Pre-
suiti, neoeletto capo degli in­
dustriali milanesi e grande 
manager dell Ibm, si scusa di 
non aver formulato uti giudi­
zio nel discorso d'investitura, 
•ma solo percorrettezr.a, vinto 
che l'esito non è ancora uffi­
ciale. Comunque siamo assai 
soddisfatti, vitto che ci erava­
mo impegnati sul referen­
dum». 

Di questo giudizio chiedia­
mo conferma, dopo ciuakifie 
ora, a Aldo Fumagalli e a 
Giancarlo Lombardi Fuma­
galli, il capo dei giovani, che 
solo l'altro ieri a Santa Mar­
gherita aveva speso con con­

vinzione, nell'incertezza della 
vigilia, l'impegno delle nuove 
leve, adesso è orgoglioso del 
risultato: «Abbiamo contribui­
to a determinarlo. E' un mes­
saggio forte, è la prima vittoria 
di un processo di cambia­
mento, una vittoria al di là del­
le aspettative. La parte sana 
del paese, che si è mobilitata. 

vuole aver fiducia, crede nella 
politica. Spero che adesso II 
segnale venga raccolto, che le 
riforme si facciano sul serio». 

Lombardi, l'industriale tes­
sile che forse più di tutti in 
questi mesi ha dato voce al­
l'insoddisfazione e al bisogno 
radicale di cambiamento, è 
ancora più preciso: «E' una 

delle notizie più belle degli ul­
timi tempi, una cosa davvero 
Importante. Il referendum era 
partito alla chetichella, era 
molto tecnico, quindi astruso. 
Poi è nato in un momento di 
disaffezione alle consultazio­
ni. Bene, se si aggiungono il 
no durissimo del Psi e delle 
•emergenti» Leghe, il defila­

li presidente 
della 
Confindustria 
Sergio 
Pininfarina 

mento, con diversi no, della 
Oc, non si può che attribuire 
al voto un significato politico 
netto. La gente ha voluto vota­
re, ha dato un segnale che va 
al di là del quesito referenda­
rio». 

Quale? «Quella che sembra­
va solo protesta, ha trovato 
una formulazione più artico­

lata. Sta nascendo una grande 
speranza, sulla base del biso­
gno di pulizia, del desiderio di 
partecipazione sui quali il re­
ferendum è nato. Forse siamo 
alla vigilia di un rimescola­
mento, non meccanico inten-

' diamoci: non ci sono i numeri 
per farlo, né il problema è di 
«mandare via» tutti coloro che 
sono al governo. Ma si apre 
uno spazio per alleanze diver­
se, o (orse per un modo diver­
so di Intendere le alleanze». 
•Leggo che Craxi -conclude 
Lombardi- parla adesso di 
confusione. A me piuttosto 
pare fermento, voglia di cam­
biare, in meglio». 

Sentiamo ancora altri. «SI, 
un bello scivolone per le le­
ghe -commenta Adriano Te­
so, industriale delle vernici- e 
non solo per loro. Non si può 
predicare la chiarezza e poi 
dare cattivi consigli al mo­
mento buono. Mi pare che ai 
politici che hanno detto no, 
anche ai nomi famosi, per in­
tenderci,-sia arrivata un'indi­
cazione importante». Infine 
Desiderio Zoncada, che gesti­
sce un'azienda di trasporti nel 
lodigiano: «Un elemento di 
chiarezza, un segnale per il 
cambiamento, sono soddi­
sfatto. Bossi ha avuto torto: 
molti "piccoli", che nella mia 
zona lo seguono da un pò di 
tempo, questa volta non 
l'hanno proprio ascoltato». 

Soddisfatto il «fronte laico» 
Solo Quàglia in difficoltà 
Pri e Pli lo giudicano un 
segnale per la moralizzazione 

La Malia 
e Altissimo: 
«Ora le riforme» 
Il fronte laico, fatta eccezione per Cariglia, è piena­
mente soddisfatto. La Malfa ed Altissimo vedono nel 
risultato del referendum un segnale che va in dire­
zione della moralizzazione e non risparmiano stoc­
cate a tutti coloro che si sono battuti per il No o l'a­
stensionismo. Cariglia tenta di cavarsela dicendo 
che, comunque, l'importante «ì che si sia votato. 
Soddisfatta «Rifondazione comunista». 

PAOLASACCHI 

• I ROMA. L'unico che si dif­
ferenzia è Cariglia. Anche se 
•all'ultimo momento tenta di 
cavarsela con non chalance. 
l'importante - ha sostenuto - ù, 
comunque, che l'astenfioni-
smo sia stato battuto, che gli 
elettori siano andati alle urne. 
Seppurcerto per non esprime­
re quel No che lui auspicava. 
Ma il segretario del Psdlsfuma 
e invoca una riforma che avvi­
cini elettori ed eletti. Per il re­
sto, dal fronte dei laici è soddi- ' 
stazione piena per il risultato 
del referendum. Una doppia 
vittoria (il raggiungimento del. 
quorum e la vittoriadel SI ) che. 
secondo La Malfa ed Altissi­
mo, va in direzione della mo­
ralizzazione e della trasparen­
za. «Al raggiungimento dei 
quorum • ha «(fermato il segre­
tario del Pri - si aggiunge come 
motivo di grandissima soddi­
sfazione la straordinaria affer­
mazione del St di proporzioni 
tali da superare qualunque 
aspettativa. É una grandissima 
prova di maturità democratica 
dell'elettorato Italiano». Una 
prova della quale La Malfa ha 
sottolineato tre aspetti. «Il pri­
mo - ha detto - è che l'elettora­
to si e espresso in maniera Ine­
quivocabile a favore di misure 
concrete di moralizzazione 
della vita pubblica contro le 
degenerazioni inquinami dei 
partiti di cui I a lotta per le pre- • 
ferenze ha costituito una delle ' 
manifestazioni più emblemati­
che e deteriori». Il secondo 
aspetto sono le richieste che 
invoca l'elettorato e cioè «al­
trettanta concretezza dalle for­
ze politiche che devono mette­
re mano alle riforme nelle sedi 
opportune invece che combat­
tersi in polemiche violente che 
logorano le istituzioni e non 
consentono di fare un solo 
passo avanti». Per il Pri, insom­
ma, dal risultato referendario 
esce rafforzata la necessità di 
una riforma elettorale in senso 
uninominale. Infine, il com­
portamento di Nord e Sud. En­
trambi, secondo il segretario 
repubblicano, «hanno risposto 
per il voto e per il SI in propor­
zioni tali da smentire sia gli ar­
gomenti degli astensionisti sia 
di chi vorrebbe spaccare il 
paese». «È una gran prova di 
unità nazionale - ha concluso 
La Malfa - nel segno di una vita 
pubblica più trasparente ed ef­
ficiente». 

«La vittoria del SI - ha dichia­
rato, dal canto suo, il segreta­
rio del Pli Renato Altissimo - è 
il segnale netto ed Inequivoca­
bile della volontà dei cittadini 

di partecipare alla riforma del­
la politica e di non arrendersi o 
rassegnarsi alle degenerazioni 
del partili». «È confortante - ha 
proseguito il segretario liberale 
- che la gente abbia capito che 
non basta la protesta sterile o 3 
mugugno di certi «arruffapopo-
lo», come i leghisti, che porta­
no a casa una sonora sconfitta. 
ma che bisogna utilizzare tutti 
gli strumenti della democrazia 
per affermare con forza che la 
Repubblica si salva se si avvia­
no finalmente le riforme». Se­
condo Altissimo, quindi, il ri­
sultato del referendum «va net-
la direzione giusta, quella cioè 
di restituire centralità al cittadi­
no, liberandolo dalla morsa 
dell'apparato del partiti e, in 
certi casi, anche delle organiz­
zazioni malavitose». Infine, 
una stoccata agli alleai di go­
verno che hanno fatto propa­
ganda oer l'astensione e per 0 
No: -La gente ha dimostrato di 
essere più matura di quanto la 
vorreblxiro certi politici». 

Più cauto il suo collega di 
partito e ministro per 1 rapporti 
con il Parlamento, Egidio Ster­
pa secondo il quale «non si de­
ve caricare questo risultato di 
troppi lignificati perchè non ri­
solve tutti i problemi». Un risul­
tato, secondo Sterpa, che, co­
munque, costituisce «una pri­
ma importante spallata ed un 
invito pressante alla classe po­
litica». Netta soddisfazione per 
il risultato referendario da «Ri-
fondazione comunista» che lo 
definisce «una risposta demo­
cratica a quanti volevano se­
minare sfidfucia e rassegnazio­
ne». •£ una battuta d'arresto 
per l'asse Craxi-Cosslga. - ha 
commentalo Lucio Libertini. 
presidente dei senatori di Ri­
fondazione comunista • Tutta­
via vogliamo subito avvertire 
Segni ed i suoi amici che si illu­
derebbero se immaginassero 
di passare da questo risultalo a 
una loìge elettorale maggiori­
taria. Condurremo una durissi­
ma battaglia per la proporzio­
nale e contro una nuova legge 
truffa». Il partito radicale, dal 
canto suo, preferisce sottoli­
neare l'importanza della parte­
cipazione al voto, ovvero la di­
mostratone «che il bisogno di 
pulizia nel paese non è vinto, 
ma si sta rafforzando sempre 
più». Commenti soddisfatti an­
che neil' Msi. Il presidente del 
deputati, Franco ServeUo. ha 
sostenuto che «recandosi mas­
sicciamente alle urne gli italia­
ni hanno inferto la prima, con­
sistente spallata al sistema par­
titocratico». 

A parer vostro., A cura di LUANA BENINI e LORENZO MIRACLE 

Stavolta 
«V 

e 
vittoria 

Dalle 10 alle 17 
«telefoni aperti» 
ai vostri pareri 

Telefonate la vostra risposta oggi 
dalie ore 10 alle 17 a questi due numeri 

167841151-167841152 
UTELEFONATA ÈCRATUITA 

PENSIONATI A 65 ANNI 
IERI AVETE RISPOSTO COSI: 

* V « 1 

Ampia maggioranza contraria alla proposta Marini di 
elevare l'età pensionabile, per tutte le categorie e per I 

due sessi, a 65 anni. L'89% di quanti ci hanno 
chiamato, infatti, si è espresso contro la proposta del 

ministro del Lavoro. Alle nostre 2 linee verdi sono 
giunte ieri 707 telefonate, di cui il 61 % dal Nord, e il 

29* effettuato da lettrici. 
1 pareri contrari all'elevamento dell'età pensionabile 
sono stati variamente motivati: scarsa produttività e 

lucidità dopo un certo numero di anni di lavoro, 
esigenze di lasciare spazio ai giovani. 

z Chi ha votato a favore, invece, lo ha fatto 
pensando all'invecchiamento progressivo 

della società, ma chiedendo insieme una riduzione 
,.,., dell'orario di lavoro. 

Prepariamoci • viver* 
In una ««clou multiraz­
ziale. Sonia pregiudizi, 

con naturaluza. 
Ce lo chiede la «tarla, 

che ci piaccia e no. 
Al bambinll di cerio l'Idea 
non disturba: ce lo dlmo-
itrano tutti I (torni nella 
•cuoia, nal cortili, per le 
•(rade. Oi fronte ad ogni 

divertila sanno essere 
spontanei. C sponta­
neamente non fanno 

dell'amicizia una questione 
di razza, retfilone o colore. 

Sono loro II futuro. 
Guardiamole Impariamo. 

per la pelle. 

1» si ruttarne, t i alla leOaraue. 

8 l'Unità 
Martedì 
11 giugno 1991 


